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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

Puntuale come un orologio 

svizzero, lo spettro della di-

visione è tornato a frequentare le 

stanze del Nazareno e dei gruppi 

parlamentari dem: tutto secondo 

le previsioni, trattandosi in que-

sto caso del nervo più sensibile, 

quello del lavoro e dell’articolo 18 

che ne è, a torto o a ragione, l’em-

blema.

E dunque ecco Bersani pren-

dere di fatto le redini del dissenso 

dal progetto contenuto nel famo-

so emendamento del governo alla 

legge delega sul lavoro (che pro-

prio ieri ha avuto il primo via li-

bera da parte della commissione 

lavoro del senato, martedì va in 

aula). «Leggo sui giornali  – ha 

detto l’ex segretario del Pd – co-

me attribuite al governo, delle 

intenzioni ai miei occhi surreali. 

In alcuni casi si descrive un’Italia 

come vista da Marte». Chiede 

chiarezza, Bersani. E chiede mo-

difiche il presidente del partito, 

Matteo Orfini. E poi Fassina, Cu-

perlo, Damiano. La sinistra Pd. I 

civatiani sembrano più cauti, an-

che se Tocci ieri si è fatto sentire 

nella riunione dei senatori, forse 

perché in passato il modello Ichi-

no non gli era sgradito. 

C’è spazio per discutere? Cer-

to che c’è: qualcuno aveva anche 

pensato di anticipare la riunione 

della Direzione ma Renzi merco-

ledì vola a Washington: dunque 

se ne parla il 29 (compleanno di 

Bersani, coincidenza). 

In ogni caso, è chiaro che ver-

rà presa una posizione chiara da 

sostenere nelle aule parlamenta-

ri, prima al senato e poi alla ca-

mera. Ma, ecco il punto, quanto 

sarà ampia l’area del dissenso? E 

questo dissenso verrà portato an-

che in aula? Con quali conseguen-

ze? Si ripeterà cioè il copione 

seguito durante la riforma del 

senato, con il manifestarsi della 

pattuglia di no che però in questo 

caso potrebbero essere determi-

nanti, se non si vuole fare affida-

mento sul “soccorso azzurro”? 

Da parte sua Matteo Renzi 

non dà assolutamente l’idea di 

voler star lì a mediare sulle virgo-

le. «È assoltamente determinato 

ad andare avanti», dice chi gli ha 

parlato ieri mattina. E questa im-

pressione è confermata anche 

dalla vicesegretaria Debora Ser-

racchiani: «Andremo avanti sino 

in fondo». 

Già, il premier-segretario ha 

deciso che su questo punto si gio-

ca moltissimo. Pronto non tanto 

a mediare quanto ad allargare il 

discorso rafforzando gli strumen-

ti per gli ammortizzatori, ed il 

relativo finanziamento, e per al-

tro verso gettando sul tavolo la 

carta della riforma della rappr-

sentanza sindacale, un argomen-

to molto forte a cui il sindacato, 

e in specie Landini, è sensibilis-

simo. Insomma, Renzi proverà a 

convincere l’opinione pubblica 

che è l’intero quadro del welfare 

deve cambiare, e su questo è di-

sposto a mettere in gioco se stes-

so e il suo governo, fino alle estre-

me conseguenze. 

 @mariolavia

Il mandato
del Pd
sul lavoro

GOVERNO MARTEDÌ LA LEGGE IN AULA AL SENATO

Jobs act, le mosse di Renzi per 
spiazzare dissensi e sindacati
Il segretario-premier va avanti ed è pronto a giocare le carte degli ammortizzatori 
e della legge sulla rappresentanza. Bersani guida i dissidenti, il 29 la Direzione dem

Europa, dopo aver dato il suo con-

tributo appassionato e leale alla 

storia del Pd e alle sue scelte riforma-

trici e riformiste, nel rispetto del plu-

ralismo organico e fecondo del parti-

to, va in liquidazione volontaria, con 

i conti in ordine ed in pieno equilibrio 

patrimoniale. Speriamo che la storia 

continui accanto a quella del progres-

sismo italiano ed europeo. Ci sono le 

condizioni aziendali e strategiche 

perché questo possa avvenire.

Enzo Bianco - Arnaldo Sciarelli

(presidente e vicepresidente 

di Edizioni Dlm Europa)

I redattori di Europa hanno ap-

preso con sconcerto che l’as-

semblea di Edizioni Dlm Europa 

ha ieri  disposto la messa in liqui-

dazione volontaria della società, 

nonostante «i conti in ordine e in 

pieno equilibrio patrimoniale», 

dando mandato al liquidatore ad 

avviare le procedure di cessazio-

ne delle pubblicazioni. 

Si tratta di una decisione ir-

ricevibile tanto più perché non 

motivata da urgenze finanziarie.

Il comunicato 
del Cda

Il comunicato 
del Cdr

STEFANO
MENICHINI

È molto facile in queste ore capire 

chi è interessato a fare della 

questione del lavoro solo una ban-

diera ideologica. Erano attesi, pun-

tualmente si sono palesati. Sono co-

loro che, per l’ennesima volta, cer-

cano di ridurre l’intero dibattito 

pubblico a una danza tribale intorno 

al totem dell’articolo 18.

Ce ne sono a destra e a sinistra. 

Dentro e fuori il perimetro della 

maggioranza di governo, quindi fra 

gli oppositori ma anche fra i sosteni-

tori di Renzi. Nei partiti e nei sinda-

cati. Li riconoscerete facilmente 

perché sono quelli che più frequen-

temente appiccicano alle proprie di-

chiarazioni riferimenti solenni alle 

proprie identità: «Finalmente si re-

alizza un obiettivo storico del cen-

trodestra». «Una vera sinistra non 

può togliere diritti ai lavoratori». 

C’è sempre da sospettare, quando la 

politica e i politici sovrappongono 

se stessi alle persone in carne e ossa 

che sono oggetto e soggetto delle ri-

forme. In questo caso, parliamo di 

milioni di lavoratori e soprattutto di 

non-lavoratori. Che hanno già am-

piamente dimostrato, quando sono 

andati a votare o più spesso quando 

non sono andati a votare, quanto il 

loro giudizio sia distante da chi pre-

tende di interpretarlo.

Questo è uno dei significati pro-

fondi di quel 40,8 per cento al Pd di 

Renzi. Perché Renzi ha già enuncia-

to molto tempo fa le intenzioni che 

oggi trasforma in legge delega, in 

emendamento, forse prima o poi 

(speriamo di no) in decreto. Caso-

mai da quando è arrivato a palazzo 

Chigi s’è avvicinato alla riforma del 

mercato del lavoro con prudenza, ri-

manendo sulle generali. Ma le pre-

messe erano chiare. E gli elettori le 

conoscevano, sia quelli delle prima-

rie del Pd che quelli delle europee di 

maggio.

Questo non significa che gli ab-

biano consegnato una delega in 

bianco. Come già sulla riforma del 

bicameralismo e sul sistema eletto-

rale, i testi con i quali il governo en-

tra in parlamento sono ampiamente 

migliorabili. E questo compito an-

drà svolto, rimanendo però stretta-

mente aderenti a ciò che funziona di 

più (per creare nuovo lavoro), a ciò 

che è più giusto (per chi ha diritti 

ora e per chi non ne ha), a ciò che è 

più necessario (a chi affronta, o ri-

schia di affrontare, periodi di disoc-

cupazione).

Il contesto politico e il mandato 

ricevuto dagli italiani però non po-

trebbe essere più chiaro. Casomai 

Renzi dovrà guardarsi dal tradirlo. I 

sondaggi non segnalano alcuna ri-

volta in difesa di feticci e scatole 

vuote: segnalano una volontà feroce 

di novità e di protezioni autentiche. 

 @smenichini
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La tv pubblica, le difficoltà, il 
duopolio: l’analisi di Balassone 
e Guglielmi  A PAGINA 3

“Troppe promesse agli scozzesi”, 
la fronda dei conservatori
contro Cameron A PAGINA 2

Violante e Bruno non passano 
ma sono ancora in campo. Si 
tratta con Sel e Lega  A PAGINA 2
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Colpe

■ ■ ROBIN

A Genova tipico caso di colpe dei 

figli che ricadono sui padri.

Sinodo, la vera
scommessa
di Francesco

■ ■ FAMIGLIA 

MASSIMO
FAGGIOLI

Mancano poco più di due set-

timane dall’inizio del Si-

nodo dei vescovi su famiglia e 

matrimonio, e sarà un momento 

cruciale nella vita della chiesa – 

come non si vedeva dai tempi del 

concilio Vaticano II, esattamen-

te cinquant’anni fa. 

Dopo un anno in cui le tensio-

ni sono rimaste sottotraccia, fra-

seggiate in un codice decifrabile 

da quella versione sofisticata 

della sovietologia che è la vatica-

nologia, l’opposizione a papa 

Francesco e al cardinale Kasper 

viene allo scoperto in libreria. 

SEGUE A PAGINA 4

Niente più 
silenzio sulle 
libertà civili

■ ■ COSCIONI 

MARCO
CAPPATO

Ecco alcuni tweet che il presi-

dente del consiglio Matteo 

Renzi non ha ancora cinguetta-

to:  «Anche i malati non sterili 

devono poter accedere alla fe-

condazione assistita», oppure 

«meglio usare gli embrioni per 

la ricerca che lasciarli marcire 

nei congelatori», ma anche «cia-

scuno ha diritto di scegliere di 

morire senza soffrire», e infine 

«criminalizzare chi consuma 

stupefacenti aiuta la mafia». 

Forse non li leggerete mai. Ep-

pure, corrisponderebbero alle 

caratteristiche del tweet-tipo 

renziano: un annuncio su un te-

ma popolare, che incrocia la sen-

sibilità dei cittadini e sul quale 

la politica si è finora rivelata 

impotente.

SEGUE A PAGINA 4

SEGUE A PAGINA 4

EUROPA QUOTIDIANO



RAFFAELLA
CASCIOLI

Nel giorno in cui incassa il via libera della 

commissione Lavoro del senato alla delega 

sul lavoro nota come Jobs Act, il governo Renzi 

ottiene dal Fondo monetario il riconoscimento che 

la riforma del lavoro si muove nella giusta direzio-

ne. Gli economisti del Fondo giudicano positiva 

l’idea di un singolo contratto di lavoro ma sotto-

lineano che «con il 70% dei nuovi contratti a 

tempo determinato, ulteriore flessibilità ai mar-

gini fa poco per ridurre dualità e spingere investi-

menti». Tanto più che il tasso di disoccupazione 

è ai massimi dal dopoguerra tanto da raggiungere 

quest’anno il 12,6%.

Se il Fmi promuove «l’agenda ambiziosa di 

riforme» di Renzi, quella di ieri è stata una gior-

nata importante per l’esecutivo che festeggia così 

l’approdo lunedì in aula del senato della delega del 

lavoro. Il provvedimento a questo punto potrebbe 

essere licenziato in prima lettura prima del verti-

ce europeo sull’occupazione in programma a Mi-

lano per l’8 ottobre e, secondo quanto sostenuto 

dal capo del gabinetto del ministero dell’econo-

mia, Fabrizio Pagani, potrebbe essere approvato 

definitivamente entro la fine dell’anno in corso.

 Un traguardo importante che risponde all’ac-

celerazione chiesta dal premier Renzi in parla-

mento. E se il presidente della commissione La-

voro Maurizio Sacconi ha sostenuto che le norme 

varate rappresentano l’incontro tra due riformi-

smi, si è anche lasciato andare alla previsione 

ottimistica di una conversione in legge del testo 

entro novembre non tenendo conto del prossimo 

inizio della sessione di bilancio che rallenterà il 

lavoro parlamentare.

Particolarmente soddisfatto il ministro del 

lavoro, Giuliano Poletti, che si è detto fiducioso 

per una rapida approvazione: «Non è previsto» 

che il governo «faccia correzioni sul testo, adesso 

c’è il lavoro parlamentare». Tanto più che il mini-

stro ha parlato di «un lavoro efficace e positivo 

della commissione Lavoro del senato che ha co-

nentito di apportare miglioramenti su punti signi-

ficativi del provvedimento». Nel rimandare  ogni 

decisione sull’articolo 18 ai decreti attuativi, Po-

letti ha chiesto di stare al testo dell’emendamento 

le cui interpretazioni sono state a volte legittime 

a volte fantasiose. In particolare, il ministro ha 

spiegato che «non è mai stata in discussione la 

questione del reintegrio per il licenziamento di-

scriminatorio, l’emendamento non ne parla».

Nell’articolato licenziato ieri è stato dato il via 

libera all’introduzione del contratto a tempo in-

determinato a tutele crescenti per le «nuove as-

sunzioni» che dovrà essere disposto entro sei 

mesi dall’approvazione della delega da un decreto 

attuativo del governo. Oltre allo sfoltimento delle 

diverse tipologie di contratto, è prevista tra l’altro 

anche una revisione dello statuto dei lavoratori in 

alcuni punti a cominciare dalla videosorveglianza 

e dal demansionamento. 

 @raffacascioli
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NICOLA
MIRENZI

Il più attivo di tutti, ieri, è stato 

Maurizio Landini. Mentre Raffa-

ele Bonanni ha annunciato che nei 

prossimi giorni incontrerà Susanna 

Camusso per discutere ciò che la Cisl 

e la Cgil faranno insieme (se lo faran-

no) per rispondere all’accelerazione 

del governo sul Jobs act, il leader 

della Fiom si è preso il centro della 

scena. Sul fronte del lavoro, ha detto, 

«non abbiamo più il tempo di conti-

nuare a fare tante discussioni perché 

mentre noi discutiamo gli altri fanno. 

Sento la necessità di riempire non 

solo i teatri ma di tornare a riempire 

le piazze».

Tra tutti i leader sindacali, Lan-

dini è stato l’unico ad aver incontra-

to il presidente del consiglio Matteo 

Renzi. E più volte, pure. L’asse con 

palazzo Chigi però, se non è del tut-

to saltato, di sicuro attraversa una 

fase tempestosa. «Se il governo pen-

sa di poter fare a meno dei sindacati 

– attacca il leader Fiom – non dob-

biamo girarci intorno: dobbiamo di-

mostrare, con le proposte, che il sin-

dacato è importante, altrimenti an-

dranno avanti». La sue idea è che i 

sindacati non debbano fare solo la 

parte di quelli che non sono d’accor-

do: «Dobbiamo mettere in campo 

azioni e proposte e non dobbiamo 

avere paura delle parole forti. Di co-

sa abbiamo paura? Cosa deve succe-

dere ancora per dire che queste cose 

ci stanno mettendo a rischio?». 

L’indicazione che Landini dà è in 

sostanza la proposta che rivolge alla 

segreteria della Cgil tutta. È il più 

grande sindacato italiano che secon-

do lui «deve mettere in campo questa 

azione». Tuttavia, la dicotomia che 

esiste tra lui e Susanna Camusso, non 

è venuta meno neanche in questa oc-

casione. «Per quel che ci riguarda – 

ha ricordato Landini – una manife-

stazione l’abbiamo già annunciata, 

con l’ambizione che sia l’occasione 

per tutti di costruire un appunta-

mento più vasto».

La data fissata per l’appunta-

mento della Fiom è il 25 ottobre. Ma 

la valutazione che i metalmeccanici 

stanno facendo è quella di anticipar-

la per rispondere allo scatto in avan-

ti del governo. Non bisogna dimenti-

care che tutto ciò accade all’indoma-

ni della decisione del direttivo della 

Cgil di “congelare” la manifestazione 

prevista per l’11 ottobre e valutare se 

ci siano le condizioni per trovare l’u-

nità sindacale con Cisl e Uil. 

Il dualismo Camusso-Landini, 

dunque, rimane e la saga si arricchi-

sce di un altra puntata: quella in cui 

la prima cerca l’intesa e media, men-

tre il secondo spinge sull’accelerato-

re. Tra i due spunta, in ruolo di pa-

ciera, Carla Cantone, segretaria dei 

pensionati Cgil. Che dice: «Abbiamo 

bisogno di tenere unita la Cgil, che è 

una grande organizzazione sindacale 

e non una casta». Proponendo di in-

novare la struttura a livello «strate-

gico e politico». Prima che sia trop-

po tardi, però.  

 @nicolamirenzi

LORENZO
BIONDI

«Sarà un bagno di sangue». La colorita 

espressione – attribuita dal Guardian a 

una parlamentare tory – non si riferisce a ipote-

tici scontri nelle strade scozzesi in caso di vit-

toria degli indipendentisti (una minaccia poco 

credibile, ma ventilata nelle scorse settimane da 

alcuni media). Il «bagno di sangue» avrà luogo 

nel partito conservatore a partire da stamattina 

se – come pareva probabile ieri sera, al momen-

to di andare in stampa – la Scozia scegliesse di 

restare parte del Regno Unito.

Il problema – lo scrivevamo su queste colon-

ne nei giorni scorsi – è che per rafforzare la 

campagna elettorale del “no” i partiti nazionali 

britannici, a partire dai conservatori di David 

Cameron, hanno promesso enormi concessioni 

al governo scozzese in tema di federalismo fisca-

le. Concessioni che stanno facendo infuriare la 

pancia del partito conservatore: se Cameron 

perseguirà davvero il piano annunciato nei gior-

ni scorsi – per dare alla Scozia la devo-max, una 

super-devoluzione di poteri – dovrà affrontare 

una vera e propria rivolta a Westminster.

La fronda è cominciata con anonimi backben-

cher intervistati dai giornali di Londra. Poi sono 

usciti allo scoperto parlamentari di maggior 

peso, incluso l’ex ministro-ombra per la Scozia 

James Gray. Ieri, a urne aperte, è stato il turno 

del primo esponente del governo in carica, la 

sottosegretaria alle ferrovie Claire Perry. Non è 

un caso che la protesta arrivi proprio dal dica-

stero dei trasporti. Non esiste ancora un testo di 

legge che spieghi come sarà la devo-max, ma tra 

le proposte più controverse c’è quella 

laburista di concedere il controllo del-

le ferrovie scozzesi a Holyrood (sede del 

parlamento di Scozia).

Ieri il Guardian dedicava ampio 

spazio al progetto di devolution elabo-

rato da Gordon Brown, uno dei volti 

chiave di questa campagna elettorale. 

L’ex premier laburista – la cui popola-

rità era ai minimi alla fine dei suoi due 

anni di governo – veniva indicato ieri 

dal Financial Times come il più efficace 

difensore della causa del “no”, «l’uomo 

che potrebbe salvare l’Unione». Brown ha stila-

to un piano articolato, in cui Holyrood control-

la il 40 per cento delle tasse scozzesi e Londra 

si occupa di evitare squilibri eccessivi nella di-

stribuzione delle risorse. E se nel La-

bour c’è già chi immagina un ritorno 

del premier alla frontline politics (ma-

gari proprio in Scozia, magari addirit-

tura come candidato first minister), il 

Guardian svelava che anche a Downing 

Street si è prestato orecchio attento 

alle proposte browniane.

Cameron dovrà dare seguito alle 

sue promesse. Ma nel 2015 ci sono le 

elezioni politiche, e il premier dovrà 

anche avere cura di non alienare il cuo-

re del suo elettorato, nel sud dell’In-

ghilterra. La battaglia politica più accesa si apre 

adesso. @lorbiondi

Primo sì alla delega che va in Aula. Fmi: la riforma va nella giusta direzione

La doppia linea della Cgil: Camusso vuole l’unità sindacale, Landini la piazza

Fronda conservatrice contro Cameron: “Già troppe concessioni alla Scozia”

Con la vittoria
del “no”
il premier
ha promesso 
ampi poteri
a Holyrood

JOBS ACT/1

JOBS ACT/2

DOPO IL REFERENDUM

FABRIZIA
BAGOZZI

I nomi restano quelli, non si cam-

biano i cavalli in corsa. Sicché, per 

quanto nuovamente bocciato (ieri si 

teneva la votazione numero tredici, 

nel frattempo erano già caduti sul 

campo Catricalà per la Corte costi-

tuzionale e Vitali per il Csm, entram-

bi in quota Forza Italia), il ticket 

Violante-Bruno per la Consulta ri-

mane in piedi. Nel corso della parti-

ta per l’elezione dei due giudici della 

Corte costituzionale e dei membri del 

Csm dai vertici dei partiti maggiori 

non arrivano segnali di cedimento. 

Mollare non solo diventerebbe una 

grana per il Pd (trovare un’alternativa 

politica a Violante è tutt’altro che ba-

nale) ma significherebbe cedere a un 

drappello di franchi tiratori di entram-

bi gli schieramenti legittimando un 

potere di “ricatto” a cui non si vuole 

offrire alcuna sponda. 

Martedì mattina, dunque, al parla-

mento nuovamente riunito in seduta 

comune verranno proposti per la Con-

sulta gli stessi candidati. Non è detto 

che sia così – anzi, realisticamente non 

sarà così – anche per il Csm, a cui man-

cano due membri. 

La trattativa, infatti, ora si allarga 

a Sel e alla Lega, i cui voti – oltre a 

quelli degli assenti e di quache reniten-

te – diventano indispensabili per chiu-

dere i giochi. E la controparte potrebbe 

riguardare proprio i nomi per il Consi-

glio superiore della magistratura. In 

particolare, torna in campo con forza il 

nome dell’avvocato Paola Balducci, di 

area Sel, che ieri aveva ottenuto quasi 

150 voti, su cui potrebbero convergere 

le preferenze sufficienti per entrare al 

Csm. 

Già martedì, dopo la sferzata di Na-

politano, il partito di Vendola aveva 

aperto al confronto e ieri mattina, poco 

prima dell’avvio della nuova votazione, 

i capigruppo di Sel e del Pd si sono visti. 

Il risultato si è potuto apprezzare 

subito. Violante, che il giorno prima 

aveva ottenuto 518 voti, è arrivato a 

quota 542, anche se Sinistra e libertà si 

è dichiarata indisponibile a votare Do-

nato Bruno che è poi arrivato a 527 (era 

rimasto a 511) grazie al soccorso di altre 

forze politiche. Per arrivare a quota 

570, si conta sull’apporto della Lega, 

seccata per non essere stata consultata 

sul candidato per il Csm del centrode-

stra, Pierantonio Zavattin, subentrato 

al posto del poco gradito Luigi Vitali. 

Ieri Berlusconi ha incontrato Cal-

deroli e Giorgetti per trovare un acco-

modamento. Il week end di trattativa 

poterà consiglio. E sia Forza Italia sia 

il Pd ieri si dicevano ottimisti sul buon 

esito della quattordicesima votazione, 

martedì mattina. 

Arrivando alla prima riunione del-

la nuova segreteria dem, convocata di 

prima mattina, il presidente del consi-

glio Renzi aveva dichiarato: «Il presi-

dente della repubblica ha ragione nel 

merito e nel metodo. Si deve andare 

veloci. Vediamo se nelle prossime ore o 

nei prossimi giorni si chiuderà la par-

tita. Il parlamento troverà una soluzio-

ne di alto livello». Nei prossimi giorni. 

 @gozzip011

Violante e Bruno non passano ma sono ancora in campo. Si tratta con Lega e Sel
CONSULTA E CSM
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STEFANO BALASSONE
ANGELO GUGLIELMI

A
bbiamo lavorato molti de-

cenni in Rai e durante la 

nostra direzione di Raitre 

(1987-1994), oltre all’impe-

gno di competenza, l’altro 

nostro impegno è stato ri-

flettere su una nuova Rai 

(un nuovo disegno di orga-

nizzazione) che abbattesse e aprisse le chiusure in 

cui ci sentivamo stretti. (…)

La proposta qui acclusa analizza il malessere che 

oggi inquieta la Rai (e non solo) e si impegna a indi-

carne le motivazioni. In concreto risponde alle se-

guenti domande: perché la Rai oggi è così inquieta? 

dove le radici di tanta inquietudine? quali le origini 

del duopolio? perché Mediaset è tutt’altro che una 

società privata? perché l’imprenditoria privata ha 

dimostrato disinteresse per le attività televisive? 

perché la Rai è afflitta da scarsità di risorse finan-

ziarie (e ora non solo finanziarie)? perché l’organico 

di occupati nel settore (cinema compreso, per la cui 

sopravvivenza oggi è determinante l’apporto di Rai 

o Mediaset) è sensibilmente più povero che negli 

altri paesi europei di uguale impegno produttivo? 

perché chi lavora in Rai (e non solo in Rai ma anche 

in Mediaset e nel gruppone delle televisioni locali) 

teme di perdere il posto? perché i dipendenti della 

Rai soffrono di frustrazione professionale 

lamentando di essere scarsamente (o per 

nulla) utilizzati e offesi nelle loro capacità 

e competenze? perché la struttura produt-

tiva della Rai continua a essere sostanzial-

mente misurata a un prodotto che non pro-

duce più, in fondo rischiando di doppiare 

costi e spese? (…)

Se c’è una cosa che può giustificare il 

senso del Servizio pubblico e, più prosaica-

mente, il costo, sta proprio nel giungere 

dove i “privati” potrebbero non avere il fi-

sico per spingersi. E qui le mete obbligate sono due: 

una è di carattere industriale, e consiste nell’assicu-

rare che la tv degli italiani non sia solo uno sgoccio-

lio assemblato delle tv altrui; l’altra è di realizzare 

una tv “generalista” in rapporto con la cultura na-

zionale e le domande di conoscenza degli spettato-

ri.

In altri termini, proprio a partire dalla consape-

volezza che il paese è “naturalmente” diviso in ceti, 

tribù e territori, il Servizio pubblico è la funzione 

televisiva – “sussidiaria” rispetto ai “privati” – che 

cerca di tenerlo insieme e di farlo sentire “uno e 

molteplice”. Una “tv nazione”.

Come riuscirci? Lo sforzo è innanzitutto della 

politica e particolarmente del governo, si tratta di 

impostare non la programmazione ma le condizioni 

di lavoro dei programmatori, cioè di manager, tec-

nici e intellettuali chiamati a dare corpo alla vaga 

ancorché vivida idea di “tv nazione”. (…)

Qual è la governance che meglio cor-

risponde all’obiettivo di avere dal Servi-

zio pubblico una “tv nazione”? 

L’esperienza vissuta anni fa con la 

Terza rete di Angelo Guglielmi ci ha con-

vinto (...) che solo l’azienda in quanto 

corpo meccanico, ma anche “pensante e 

interagente”, può sentire, professional-

mente, le pulsioni della società in cui è 

immersa, almeno quelle traducibili in 

prodotti televisivi. E cosa serve per pen-

sare e interagire? L’autonomia, altrimenti il corpo 

non è corpo, ma solo ammasso di cose e persone. E 

cosa garantisce l’autonomia? La nomina del collegio 

al vertice, ma se e solo se i componenti sono desi-

gnati singolarmente, per lunghi periodi, con scaden-

ze differenziate (per ottenere l’effetto-volano e 

scampare ai ribaltoni dei cicli elettorali). Nonché con 

un finanziamento stabile e un rapporto con gli ispet-

torati esterni, dai ministeri alla Corte dei conti, per 

non parlare delle commissioni parlamentari, che non 

li trasformi in intrusori.

(…)

La moltiplicazione delle piattaforme non molti-

plica affatto la capacità produttiva di un sistema 

strutturalmente debole come quello italiano. Vuol 

dire che, indipendentemente dal fatto che in Italia il 

giro di miliardi sia minore, la capacità del capitale 

italiano di generare lavoro è, nel sistema 

dell’audiovisivo, inferiore di un quarto a 

quella francese e del 40% a quella inglese.

È appunto con gli anni settanta, quando 

i nodi “culturali” dello sviluppo economico 

e sociale vengono al pettine, che la strada 

della radiotelevisione italiana diverge bru-

scamente da quella di Inghilterra e Francia. 

E lì è l’origine dell’oggi. (...)

Proprio mentre oltralpe e oltremanica si 

operava il massimo sforzo per legare lo svi-

luppo della tv a quello dell’industria audio-

visiva (e più in generale a quello delle muta-

te condizioni economiche già allora acquisite), in 

Italia il “Potere” rivelava la sua inconsistenza stra-

tegica. (…) Una volta che Fininvest ebbe terminato il 

lavoro dell’asso pigliatutto si arrivò presto (1986-87) 

al consolidamento del cosiddetto “duopolio” Rai-

Fininvest. 

(...)

I tre pilastri del sistema sono: 1. la requisizione 

dei proventi attraverso le sei reti generaliste, che 

saturano il mercato e tolgono spazio a qualsiasi aspi-

rante terzo incomodo; 2. il meccanismo di garanzia 

per la spartizione dei proventi basato sul dare alla 

Rai il “privilegio” del canone, consentendo l’aggiun-

ta di una quota limitata di ricavi pubblicitari; 3. la-

sciare a Mediaset il sostanziale monopolio della 

pubblicità (solo il 4% sul tempo di trasmissione per 

la Rai, contro il 20% per le tv commerciali nazionali, 

e dunque di fatto per Fininvest). (…)

L’ipertrofia delle reti generaliste ha 

determinato la precoce trasformazione del 

sistema tv italiano da sistema produttivo 

a sistema in larga prevalenza distributivo, 

perché, come già accennato, l’enorme nu-

mero di ore trasmesse è coperto, di neces-

sità, rastrellando prodotto in tutto il mon-

do. (…)

La conseguenza ultima e più significa-

tiva di quanto fin qui descritto è la depres-

sione dei livelli di occupazione in un set-

tore, l’audiovisivo, che negli stessi anni li 

ha visti invece crescere in tutto il mondo. Perché 

tanto disinteresse da parte degli imprenditori italia-

ni per un settore di attività che produce ovunque 

larghi e durevoli profitti? Sta evidentemente nella 

valutazione dei rapporti di forza.

(…) La madre di tutte le decisioni, com’è sempre 

avvenuto in Francia e Inghilterra, sta nel fissare na-

tura e perimetro del Servizio pubblico, a livello sia 

nazionale sia locale.

Viene 
esaminato 
anche  
il sistema 
radiotv degli 
altri paesi 

La proposta

La televisione 
pubblica, le sue 
difficoltà, il duopolio: 
pubblichiamo ampi 
stralci del libro 
“Finalmente la Rai!” 
(Bompiani)

La Rai possibile

FRANCESCO
MAESANO

Lucidare il gioiello di famiglia, pre-

sentarlo ai potenziali acquirenti 

con un consiglio di amministrazione 

rinnovato in un periodo in cui investire 

sembra particolarmente favorevole, vi-

sta la fase di fermento che attraversa il 

mercato delle torri di telecomunica-

zione. L’operazione di collocamento 

sul mercato delle quote di RaiWay sta 

entrando nel vivo e il primo step è la 

riorganizzazione dei vertici societari.

Il presidente Roberto Sergio ha 

rassegnato le proprie dimissioni, gli 

subentrerà Camillo Rossotto che resta 

anche direttore finanza e pianificazio-

ne Rai. Riconferma come amministra-

tore delegato per Stefano Ciccotti. En-

tra in consiglio d’amministrazione an-

che Salvatore Lo Giudice, che manter-

rà pure l’incarico di direttore affari le-

gali in Rai. Il cda ha nominato quattro 

consiglieri indipendenti ed esterni 

all’azienda, si tratta di Joice 

Bigio, che proviene dal board 

di Fiat, Fabio Colasanti, già 

direttore generale informa-

tion society della Commis-

sione europea, Patrizia Grie-

co, attuale presidente Enel, e 

l’esperto di finanze Patrizio 

Messina. Nomi di alto profilo 

ed estranei alla politica. Un 

messaggio chiaro ai futuri 

stakeholders.

Il prossimo step per i ver-

tici di viale Mazzini sarà quello di de-

cidere come procedere con la quota-

zione. Le strade possibili sono tre. Si 

potrebbe decidere di predisporre una 

classica Ipo, scegliere la trattativa pri-

vata o indire un’asta.

Il governo non ha dato indicazioni, 

anzi, ha lasciato ampia autonomia 

all’azienda, introducendo solo la nota 

“norma cornice”, quella che 

stabilisce che il 51 per cento 

di RaiWay resti in mano pub-

blica. Per il resto la Rai potrà 

procedere come meglio crede 

per cedere fino al 49 per cen-

to della società.

Un’operazione che non so-

lo consentirà di rispettare il 

taglio dei 150 milioni chiesto 

dal governo con il dl Irpef, ma 

di far cassa e chiudere il bi-

lancio in attivo. Una circo-

stanza tanto più significativa se si con-

sidera che negli anni pari, quelli nei 

quali le spese per i diritti di trasmis-

sione dei grandi eventi sportivi come le 

olimpiadi e i mondiali di calcio pesano 

di più, non succede mai.

Per spedire in buca l’operazione 

l’azienda ha nominato un advisor, ban-

ca Leonardo, che sta sondando l’inte-

resse di vari soggetti internazionali. I 

nomi girano da settimane e sono quelli 

di Abertis, Arqiva, Tdf. Vista la grande 

capillarità della rete di torri Rai si 

pensa ad un incasso totale che potreb-

be toccare i 600 milioni di euro, ma c’è 

un problema di tempi: viale Mazzini 

s’è mossa tardi, trovando un mercato 

già nutrito dall’offerta Mediaset che 

negli scorsi anni ha iniziato a cedere o 

affittare le sue torri di trasmissione.

Finora quelle del servizio pubblico so-

no state utilizzate solo per veicolare il 

segnale dei programmi di casa Rai, a 

operazione conclusa verrano maggior-

mente utilizzate, generando utili anche 

per l’azienda del servizio pubblico, che 

rimarrà socio di maggioranza.

 @unodelosBuendia

RaiWay si tira
a lucido in attesa 
della quotazione

SERVIZIO PUBBLICO

Quatrro 
consiglieri 
indipendenti 
nel cda per 
garantire gli 
investitori
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Quando Xi Jin Ping ha stretto 

la mano a Narendra Modi, i 

due statisti non hanno subito una 

scossa nazionalista, o almeno 

l’hanno nascosta bene. Se non 

all’umidità di Ahmedabad, la 

mancanza di tensione è dovuta a 

un nuovo clima che – con una 

massiccia dose di prudenza – si 

vuole instaurare tra i due paesi. 

L’ospite cinese è stato ricevuto 

nella città di elezione di Modi, nel 

giorno del suo 64° compleanno. 

Gli auspici erano dunque giusti 

per immaginare la prevalenza de-

gli interessi sugli schieramenti, 

dell’economia sull’ideologia, del 

confronto sulla propaganda. Xi 

guida una delegazione di mana-

ger, attratti dall’accelerazione che 

la recente elezione di Modi ha 

impresso alla sfera degli affari. La 

cronaca rileva che nel primo gior-

no sono già firmati 24 contratti 

per 3,4 miliardi di dollari. Riguar-

dano forniture cinesi per l’agri-

coltura, la pesca, la prodizione di 

manufatti, la costruzione di infra-

strutture. La Cina offre all’India 

la sua “diplomazia ferroviaria”, 

l’esperienza della sua più estesa 

rete di alta velocità al mondo e 

capacità tecniche addirittura in 

concorrenza con quelle giappo-

nesi. Si tratta di uno strato di cre-

ma su una torta già consistente: 

da molti anni la Cina è il primo 

partner commerciale dell’India.

Tuttavia, il deficit indiano ha 

raggiunto 40 miliardi (su un in-

terscambio di 70; l’analogo valore 

era 1 nel 2002) e ha aggravato il 

cronico disavanzo della sua bilan-

cia dei pagamenti. Lo squilibrio è 

solo uno dei problemi, sicura-

mente tra i meno gravi, che colpi-

scono i due paesi. In realtà Xi e 

Modi stanno cercando di cica-

trizzare più di 50 anni di conflitti. 

Sanno che continuarli non serve 

ai loro paesi; possono anche col-

tivare una visione comune, in-

quietante per l’Occidente: combi-

nare le capacità produttive con i 

servizi in inglese, la fabbrica con 

l’ufficio del mondo. Per farlo de-

vono mettere da parte le ostilità, 

ma non sarà un percorso facile. 

Modi ha recentemente rafforzato i 

legami con Giappone, Australia, 

Vietnam e Filippine, paesi inve-

stiti dal temuto espansionismo 

cinese versi i mari del sud. Sim-

metricamente e simbolicamente, 

Xi è arrivato in India dopo aver 

visitato Sri Lanka e le Maldive.

Per storia e geografia i due 

paesi sono legati all’India, ma la 

politica e l’economia li hanno 

condotti nell’orbita cinese. Pechi-

no ha rilanciato l’ambizione di 

una “via della seta marittima”, 

per far uso dei porti che sta co-

struendo con i governi pakistano, 

bengalese, birmano. Dietro la 

suggestione del nome, Delhi teme 

una “collana di perle” composta 

da basi militari e non da attracchi 

commerciali. Ha l’incubo di un 

soffocamento, proprio nell’Ocea-

no che porta il suo nome. Sullo 

sfondo rimangono le questioni ir-

risolte, tutte cristallizzate sul tet-

to degli ottomila metri. Dal 1962, 

il “teatro di guerra più alto al 

mondo” non lesina sconfinamen-

ti, accuse reciproche, rivendica-

zioni territoriali. Pechino è allea-

to di Islamabad, Delhi risponde 

con il sostegno al Dalai Lama e al 

governo tibetano in esilio. Cina e 

India – due potenze atomiche – 

sono vicini litigiosi e orgogliosi. 

Xi ha scritto di condividere l’e-

spressione di Modi che «i paesi 

sono due corpi e uno spirito», an-

che se l’ultimo viaggio di un pre-

sidente cinese in India risale a 8 

anni fa. È possibile dunque che 

una nuova fase abbia inizio, sotto 

il segno del pragmatismo. Le dif-

ferenze non vengono cancellate, 

ma trascurate. Sono un punto di 

partenza, non di arrivo. La discri-

minante ideologica è totalmente 

scomparsa. Modi è un’esponente 

dello schieramento di destra e 

rappresenta dunque – come De 

Gaulle, Nixon, Kissinger e Andre-

otti – il partner ideale per la Ci-

na.

SEGUE DALLA PRIMA

MARCO
CAPPATO

L’esclusione di certi temi 

dalla “narrazione” del pre-

sidente del consiglio non può 

essere derubricata a dimenti-

canza. Si farebbe un torto al 

primato della politica che Renzi 

rivendica. Bisogna dunque chie-

dersi per quale motivo preferi-

sca non cogliere il consenso che 

gli verrebbe – secondo tutti i 

sondaggi – chiudendo la stagio-

ne dei “temi eticamente sensi-

bili” e aprendo la nuova stagio-

ne delle libertà civili, come invi-

tiamo a fare con l’XI congresso 

dell’Associazione Luca Coscioni 

che si apre oggi alle 16 al Radis-

son di via Turati 171, a Roma.

Ci sono diverse possibili in-

terpretazioni della linea renzia-

na: una sua convinzione ideale 

sull’opportunità del proibizio-

nismo in materia di ricerca e 

autodeterminazione individua-

le; la cautela di fronte a poteri 

clericali comunque rimasti in-

fluenti, seppur meno visibili ed 

aggressivi che durante l’era Rui-

ni; infine, le esigenze di stabilità 

della coalizione governativa al 

cospetto di temi che poco si 

prestano alla disciplina di par-

tito. La motivazione “ideale” 

non può essere presa in consi-

derazione, almeno fino a quan-

do non sarà apertamente riven-

dicata. Rimangono da valutare 

le ipotesi legate ad opportunità 

e convenienza più interna ai Pa-

lazzi, romani o vaticani. Per 

quanto queste ipotesi ci allon-

tanino di molto dall’idea di un 

premier decisionista, chi, come 

noi dell’Associazione Luca Co-

scioni, ha l’obiettivo di afferma-

re nuove libertà non può che ri-

lanciare la centralità dell’istitu-

zione parlamentare.

Il presidente della repubbli-

ca ha più volte denunciato con 

parole chiare come il silenzio 

del parlamento non possa esse-

re considerato una soluzione 

soddisfacente. La rinuncia 

dell’esecutivo ad esercitare un 

ruolo di proposta sulle libertà 

civili potrebbe essere compen-

sata, sul piano della rappresen-

tatività delle istituzioni, soltan-

to da un’assunzione piena di re-

sponsabilità da parte del parla-

mento. 

Sta invece accadendo esat-

tamente l’opposto: nonostante 

l’azione radicale abbia provoca-

to l’intervento delle Corti (in 

particolare la Corte costituzio-

nale e quella di Strasburgo) at-

traverso sentenze che hanno 

smontato cattive leggi come la 

legge 40 sulla ricerca e sulla fe-

condazione assistita, e nono-

stante l’attivazione da parte no-

stra degli strumenti di iniziativa 

popolare (ad esempio la propo-

sta di legge sull’eutanasia, o i 

referendum radicali su droga e 

altro), il parlamento reagisce 

con il silenzio. Lo stesso silen-

zio con il quale i media, inclusi 

quelli del cosiddetto servizio 

pubblico, continuano a riserva-

re a questi temi.

Oggi apriamo il congresso 

delle libertà civili. Sabato, alle 

14.30, ci sposteremo al monu-

mento dei caduti della Breccia 

di Porta Pia. Chi avrà avuto il 

“privilegio” di essere informato 

e deciderà di esserci, qualunque 

sia il proprio orientamento po-

litico si troverà in compagnia di 

coloro che ritengono urgente 

voltare radicalmente pagina e 

richiamare il parlamento alle 

proprie responsabilità.

Cina e India unite dal pragmatismo
• • •  N U O V E  A L L E A N Z E  • • •

Niente più silenzio sulle libertà civili
• • •  A S S O C I A Z I O N E  C O S C I O N I  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

MASSIMO
FAGGIOLI

Esce in questi giorni e in varie lingue Perma-

nere nella verità di Cristo, che ha come prin-

cipali autori (tra gli altri) i principali opposito-

ri alla proposta di Kasper: i cardinali Müller 

(tedesco, prefetto della Congregazione per la 

Dottrina della Fede), Caffarra (arcivescovo di 

Bologna e uno dei teologi morali di Giovanni 

Paolo II), Walter Brandmüller (tedesco e stori-

co della chiesa), Velasio De Paolis (delegato 

pontificio per i Legionari di Cristo) e Leo Bur-

ke (americano, canonista e prefetto della Se-

gnatura Apostolica). 

In modo simile, la rivista internazionale di 

teologia Communio ha appena pubblicato un 

numero speciale sul matrimonio con articoli di 

cardinali Scola e Ouellet, intitolata Matrimo-

nio. Considerazioni teologiche e pastorali. Resta 

da vedere se anche al Sinodo questi cardinali 

tenteranno di fare spazio ai propri argomenti 

tradizionalisti accusando le chiese ortodosse 

(che sono quelle teologicamente più vicine alla 

chiesa cattolica) di avere fondamentalmente 

compromesso la teologia e la prassi sul matri-

monio (la famosa “economia”, ovvero pastora-

le della misericordia) a causa dei rapporti tra 

chiesa e politica nel mondo orientale. Le riper-

cussioni sul mondo ecumenico sono difficili da 

immaginare.

I rappresentanti della vecchia guardia 

dell’ortodossia vaticana saranno presenti al Si-

nodo, dove le presenze contano come le assen-

ze (in questo caso, da notare l’assenza del car-

dinale Ruini). Il tentativo è chiaramente quello 

di opporsi alla tesi di Kasper per una nuova 

prassi verso i divorziati risposati, articolata in 

due best seller (in Europa come in America) 

intitolati Misericordia e Il Vangelo della fami-

glia. L’operazione in corso da parte dei cardi-

nali allineati contro papa Francesco e Walter 

Kasper ricorda da lontano il libro-intervista 

del cardinale Ratzinger con Vittorio Messori, il 

Rapporto sulla fede che fu pubblicato (in molte 

lingue) nel 1985 e influenzò il Sinodo straordi-

nario sui vent’anni di post-concilio Vaticano II 

(quello del 1985 fu l’ultimo sinodo straordina-

rio, prima di quello che sta per iniziare). 

Era il libro-intervista di un teologo del con-

cilio, che divenne per molti motivi il manifesto 

della revanche anti-conciliare di teologi assai 

meno valenti del futuro Benedetto XVI. Una 

differenza è che nel 1985 prese corpo lo stretto 

rapporto tra Giovanni Paolo II e il suo teologo 

di riferimento per la politica dottrinale vatica-

na, mentre oggi papa Francesco non ha un suo 

Ratzinger all’ex Sant’Uffizio, e la Curia roma-

na e l’episcopato mondiale sono ancora larga-

mente come Giovanni Paolo II e Benedetto 

XVI li hanno plasmati dagli anni ottanta al 

2013. 

Ma la fondamentale differenza tra trent’an-

ni fa e oggi in termini di politica ecclesiastica è 

che papa Francesco ha impostato il Sinodo in 

modo chiaramente bipartisan: le nomine di 

Francesco di membri del Sinodo chiaramente 

contrari alla sua visione pastorale del matri-

monio dice molto della ricerca di voci diverse 

da parte del papa. La “sinodalità” nella chiesa 

conta sul fatto che alla fine dei dibattiti preval-

ga la sostanza teologica, spirituale e culturale 

degli argomenti, più che l’allineamento di que-

sta o quella cordata. È una scommessa, forse 

quella decisiva del pontificato.

Sinodo, la vera scommessa di Francesco
• • •  F A M I G L I A  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

È da oltre sei mesi che i redattori 

di Europa attendono la concre-

tizzazione dell’impegno della socie-

tà e di esponenti del Partito demo-

cratico a rilanciare la testata con un 

progetto editoriale in grado di con-

solidarne la presenza sul web anche 

alla luce dei risultati conseguiti 

nell’ultimo anno. 

Il presidente di Edizioni Dlm 

Europa Enzo Bianco e il vicepresi-

dente Arnaldo Sciarelli nell’annun-

ciare la decisione di messa in liqui-

dazione della società hanno dichia-

rato che esistono «le condizioni 

aziendali e strategiche» perché la 

storia di Europa possa continuare. 

Arrivati a questo punto occorre, pe-

rò, la massima trasparenza su pos-

sibili soluzioni editoriali per una 

testata che negli anni si è ritagliata 

uno spazio importante nel panora-

ma del pluralismo democratico e, in 

particolare, dell’informazione poli-

tica.

Proprio perché Europa è un pro-

dotto «giovane, ma vitale» come ha 

ricordato di recente il segretario del 

Partito democratico nonché pre-

mier, Matteo Renzi, chiediamo inol-

tre che, di fronte a una scadenza 

ultimativa quale quella decisa, tutte 

le attività e i contatti intercorsi in 

questi mesi per lo sviluppo del pro-

getto editoriale emergano con chia-

rezza al fine di poter individuare con 

assoluta trasparenza se e quali ope-

razioni siano realizzabili per scon-

giurare la cessazione delle pubblica-

zioni.

A questo scopo il Cdr, che si è 

attivato già presso la Federazione 

nazionale della stampa per la difesa 

dei posti di lavoro, chiede al vertice 

dell’azienda e ai dirigenti del Pd un 

incontro atto a verificare la concre-

tezza delle manifestazioni di inte-

resse dichiarate. In assenza di rispo-

ste congrue l’assemblea dei redatto-

ri di Europa si attiverà in ogni modo 

per evitare che un’altra voce libera e 

democratica si spenga nel silenzio e 

nell’indifferenza.

 Il Cdr di Europa
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